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Risorgiamo a vita nuova
Dall’Omelia di papa Francesco 
durante la veglia pasquale (8 aprile 2023)

Papa Francesco a Lampedusa l'8 luglio 2013

L a notte sta per finire e si ac-
cendono le prime luci dell’alba, 
quando le donne si mettono in 

cammino verso la tomba di Gesù. 
Avanzano incerte, smarrite, con il 
cuore lacerato dal dolore per quel-
la morte che ha portato via l’Amato. 
Ma, giungendo presso quel luogo e 
vedendo la tomba vuota, invertono 
la rotta, cambiano strada; abban-
donano il sepolcro e corrono ad an-
nunciare ai discepoli un percorso 
nuovo: Gesù è risorto e li attende in 
Galilea. Nella vita di queste donne 
è avvenuta la Pasqua, che signifi-
ca passaggio: esse, infatti, passano 
dal mesto cammino verso il sepolcro 
alla gioiosa corsa verso i discepoli, 
per dire loro non solo che il Signore 
è risorto, ma che c’è una meta da 

raggiungere subito, 
la Galilea. L’appun-
tamento col Risorto 
è lì. La rinascita dei 
discepoli, la risurre-
zione del loro cuore 
passa dalla Galilea. 
Entriamo anche noi 
in questo cammino 
dei discepoli che 
va dalla tomba alla 
Galilea.
Le donne, dice il 
Vangelo, «andarono 
a visitare la tomba» 
(Mt  28,1). Pensano 
che Gesù si trovi nel 
luogo della morte e 
che tutto sia finito 
per sempre. A volte 
succede anche a 
noi di pensare che 
la gioia dell’incontro 
con Gesù apparten-

ga al passato, mentre nel presente 
conosciamo soprattutto delle tombe 
sigillate: quelle delle nostre delusio-
ni, delle nostre amarezze, della no-
stra sfiducia, quelle del “non c’è più 
niente da fare”, “le cose non cam-
bieranno mai”, “meglio vivere alla 
giornata” perché “del domani non 
c’è certezza”. Anche noi, se siamo 
stati attanagliati dal dolore, oppressi 
dalla tristezza, umiliati dal peccato, 
amareggiati per qualche fallimento o 
assillati da qualche preoccupazione, 
abbiamo sperimentato il gusto ama-
ro della stanchezza e abbiamo visto 
spegnersi la gioia nel cuore.
A volte abbiamo semplicemente av-
vertito la fatica di portare avanti la 
quotidianità, stanchi di rischiare in 
prima persona davanti al muro di 

Cristo Risorto sull'altare della chiesa parrocchiale di Stra'
(Colognola ai Colli - Caldiero VR)

gomma di un mondo dove sembra-
no prevalere sempre le leggi del più 
furbo e del più forte. Altre volte, ci 
siamo sentiti impotenti e scoraggiati 
dinanzi al potere del male, ai conflit-
ti che lacerano le relazioni, alle lo-
giche del calcolo e dell’indifferenza 
che sembrano governare la società, 
al cancro della corruzione – ce n’è 
tanta –, al dilagare dell’ingiustizia, ai 
venti gelidi della guerra. E, ancora, 
ci siamo forse trovati faccia a fac-
cia con la morte, perché ci ha tolto 
la dolce presenza dei nostri cari o 
perché ci ha sfiorato nella malattia 
o nelle calamità, e facilmente sia-
mo rimasti preda della disillusione 
e si è disseccata la sorgente della 
speranza. Così, per queste o altre 
situazioni – ognuno di noi conosce 
le proprie –, i nostri cammini si ar-
restano davanti a delle tombe e noi 
restiamo immobili a piangere e a 
rimpiangere, soli e impotenti a ripe-
terci i nostri “perché”. Quella catena 
di “perché”…
Invece, le donne a Pasqua non resta-
no paralizzate davanti a una tomba 
ma, dice il Vangelo, «abbandonato 
in fretta il sepolcro con timore e gio-
ia grande, corsero a dare l’annuncio 
ai suoi discepoli» (v. 8). Portano la 
notizia che cambierà per sempre la 
vita e la storia: Cristo è risorto!

Buona PasquaBuona Pasqua
Il Signore risorto sia luce ai 
nostri passi e sostegno nel 
cammino della vita. 
Riempia le nostre case di 
amore e serenità.

Felice e gioiosa Pasqua

i missionari comboniani
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Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei missionari martiri

Venti testimoni di fraternità
Il 24 marzo 2024 celebriamo la trentaduesima Giornata dei missionari uccisi, 
20 lo scorso anno. La data – legata alla commemorazione di sant’Oscar Romero, 
ucciso nel 1980 – quest’anno coincide con le Palme.
Onoriamo quanti hanno sacrificato la propria vita nel servizio

L a figura del vescovo salvadore-
gno martire – il cui assassinio, 
perpetrato da mani legate al 

governo, scosse le coscienze, gene-
rando un culto popolare e suscitando 
un profondo movimento di preghie-
ra e impegno che si diffuse veloce-
mente in tutto il mondo – incarna il 
simbolo della vicinanza agli ultimi e 
l’incessante dedizione alla causa del 
vangelo. Il suo impegno accanto alla 
gente, in lotta contro un regime eli-
tario indifferente alle condizioni dei 
più deboli e dei lavoratori, continua 
a parlare a quanti hanno a cuore la 

necessità di una vita cristiana attenta 
alla preghiera tanto quanto alla cura 
della sorella e del fratello.
Ricordiamo tutti coloro che, ogni 
anno, perdono la vita mentre si de-
dicano senza riserve al servizio al 
prossimo. Il loro esempio ci spinge a 
un impegno rinnovato nell’assistenza 
ai più bisognosi e nel combattere le 
ingiustizie sociali, ricordandoci che 
anche nei luoghi più remoti e dimen-
ticati, il messaggio di speranza del 
Vangelo resta vitale e trasformativo.
Grande è la forza della testimonian-
za dei martiri che, come Gesù attra-

verso la condivisione della Parola e il 
pane spezzato, con il loro sacrificio 
accendono una luce e riscaldano i 
cuori di intere comunità cristiane, ispi-
rando una nuova conversione, dedi-
zione al prossimo e al bene comune.

«Esprimo la mia vicinanza in Cristo 
a tutti i missionari e le missionarie 
nel mondo, in particolare a coloro 
che attraversano un momento dif-
ficile: il Signore risorto, carissimi, è 
sempre con voi e vede la vostra gene-
rosità e i vostri sacrifici per la missio-
ne di evangelizzazione in luoghi lon-

Il vescovo David O'Connell durante una celebrazione
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tani. Non tutti i giorni della vita sono 
pieni di sole, ma ricordiamoci sem-
pre delle parole del Signore Gesù ai 
suoi amici prima della passione: «Nel 
mondo avete tribolazioni, ma abbiate 
coraggio: io ho vinto il mondo!” (Gv 
16,33)» (così in occasione della Gior-
nata missionaria mondiale, celebrata 
lo scorso 22 ottobre, papa Francesco 
ha incoraggiato le donne e gli uomini 
a servizio del vangelo riconoscendo 
che il loro impegno è già un atto di 
donazione della propria vita).
Il nostro digiuno dovrebbe tradur-
si in un contributo concreto, come 
l’equivalente di un pasto o di  ciò a 
cui abbiamo rinunciato, per esem-
pio, per sostenere progetti di assi-
stenza e sviluppo portati avanti nel 
mondo dai missionari.

Dei 20 uccisi, il numero più elevato si 
è avuto in Africa (Nigeria, Burkina 
Faso e Tanzania) : 9 di cui 5 sacer-
doti, 2 religiosi, 1 seminarista, 1 no-
vizio;  6 le vittime nelle Americhe; 
4 in Asia e 1 in Europa. Non hanno 
compiuto azioni altisonanti o imprese 
straordinarie. Ciò che li caratterizza 
(preti, religiosi, catechisti, laiche e 
laici  assassinati, vittime di violenza, 
sequestri, terrorismo, sparatorie e as-
salti di vario genere) è la normalità di 
vita in contesti di povertà economica 
e culturale, degrado morale e am-
bientale, dove non esiste il rispetto 
per la vita e i diritti umani, ma la nor-

ma è la sopraffazione e la violenza. 
Il dossier dell’agenzia Fides offre 
biografie ordinarie stroncate nel-
la quotidianità della testimonianza  
evangelica di pastori, catechisti, 
operatori sanitari, animatori della li-
turgia e della carità. 

Nell’elenco figura anche un vescovo 
statunitense, l’ausiliare di Los Ange-
les, mons. David O’Connell, un vero 
“pacificatore” a servizio dei bisogno-
si. Aveva 69 anni ed era originario 
d’Irlanda. Per anni aveva lavorato nel 
sud di Los Angeles concentrando-
si sulla missione tra le gang. Aveva 
gettato un ponte di pace tra i residen-
ti afroamericani e la polizia in segui-
to alla rivolta del 1992, quando una 
giuria assolse i 4 poliziotti bianchi 
per il pestaggio dell’afroamericano 
Rodney King. Aveva anche convinto 
chi aveva saccheggiato i negozi a re-
stituire la merce. 

Dal Messico arriva la testimonianza 
delle due giovani catechiste Gertru-
dis Cruz de Jesús e Gliserina Cruz 
Merino uccise nello stato di Oaxaca 
mentre si recavano a una processione 
eucaristica. 

Da Gaza giunge la notizia, a pochi 
giorni da Natale, di Samar Kamal An-
ton e sua madre Nahida Khalil An-
ton, colpite dai cecchini presso il con-
vento delle suore di Madre Teresa (il 

convento ospitava 54 persone disabili 
e fa parte del complesso della parroc-
chia). Con altre donne erano impe-
gnate in un cammino di fede e di apo-
stolato a favore dei poveri e disabili.

Nahida Khalil Anton e la figlia Samar Kamal

Don Isaac Achi, una delle vittime 
nigeriane del 2023

INTENZIONE DI 
PREGHIERA COMBONIANA 
Perché, in questo mondo se-
gnato da guerre e situazioni di 
violenza e ingiustizia, la donna 
sia artigiana di pace, costruen-
do nel quotidiano e nello spazio 
sacro della vita gesti di amore e 
riconciliazione. 
Preghiamo.

INTENZIONE MISSIONARIA
Per i nuovi martiri. Preghiamo 
perché coloro che in varie parti 
del mondo rischiano la vita per 
il Vangelo contagino la Chiesa 
con il proprio coraggio e la pro-
pria spinta missionaria.

Marzo
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Fano/Centro missionario diocesano (Cmd)

In preparazione 
al campo in Burundi
Per la “tre giorni invernale” (dal 27 al 29 dicembre 
2023) i giovani che hanno risposto all’appello 
del Cmd di Fano si sono ritrovati prima a Brescia, 
ospiti dei missionari comboniani, quindi a Limone sul 
Garda per conoscere la figura di san Daniele Comboni

A bbiamo accolto la proposta 
di padre Giorgio Padovan, 
responsabile della comunità 

comboniana di Fano, e che segue la 
formazione di noi giovani del Cmd, di 
vivere una esperienza, toccando con 
mano e con il cuore, qualcosa della 
missione dei comboniani in Italia e nel 
mondo. Questo ispirandoci al tema 
del mese missionario di ottobre 2023: 
“Cuori ardenti e piedi in cammino”.
Abbiamo così potuto conoscere i 
diversi progetti che i comboniani 
portano avanti nella città “leonessa 
d’Italia”. Per esempio Afrobrix (afro-
bresciani), che unisce i ragazzi e le 
ragazze nati in Italia e figli di migranti 
(le seconde generazioni) e che spes-
so però incontrano difficoltà a vedere 
riconosciuta la cittadinanza nel luo-
go dove sono nati e cresciuti.  Nuovi 
cittadini, comunque, che animano la 
loro città tramite eventi culturali, con-

certi, festival musicali e cinematogra-
fici ricchi di creatività. 
E sempre in tema di creatività, abbia-
mo vissuto una serata con Arte Mi-
grante, una realtà che cerca di acco-
gliere e integrare i migranti attraverso 
le loro espressioni culturali e artisti-
che: una bellissima serata fatta di 
poesie, musiche, canti e danze. 
Il nostro grazie sincero ai padri Fa-
brizio Colombo e Mario Fugazza del-
la comunità comboniana di Brescia 
per la loro disponibilità e l’accompa-
gnamento. Un pomeriggio ci siamo 
messi anche in ascolto degli arzilli 
vecchietti che compongono la co-
munità comboniana di Brescia che 
ci hanno fatto rivivere la bellezza dei 
loro anni in missione (Africa e Ame-
rica Latina in particolare) raccon-
tandoci del loro vissuto nel sud del 
mondo, anni che se ben contati am-
montano ad alcune centinaia! 

In quei giorni abbiamo approfondito 
la figura di san Daniele Comboni e il 
suo impegno nel portare il vangelo 
agli africani, riconoscendo lui per pri-
mo a quei fratelli e sorelle la dignità di 
persone e figli di un Padre di tutti, in 
un tempo in cui altro non erano con-
siderati che “schiavi” di cui mercan-
teggiare. Tante emozioni abbiamo 
vissuto visitando la casa natale del 
fondatore dei comboniani tra gli 
ulivi di Limone sul Garda.
Altre emozioni e sentimenti abbiamo 
provato nella visita al Museo africa-
no di Verona, ricco di storia, etnogra-
fia e cultura africana. Allo scolastico 
Simone che ci ha guidati in modo 
competente e gioioso nel percorso 
del museo il nostro grazie!
Tre giorni intensi, quelli vissuti tra 
Brescia, Limome sul Garda e Verona, 
per rientrare a casa desiderosi di es-
sere sempre più cittadini di un mon-
do senza ingiustizie e senza frontie-
re, ma colmo di pace e fraternità.
Siamo certi che questa esperienza 
che ci ha visti stare insieme, pregare 
e fermarci a riflettere sulla missione e 
sul mondo, ci è di aiuto nel preparar-
ci al campo missionario estivo di un 
mese circa che vivremo in…Burundi, 
nel cuore dell’Africa.  
Viva la missione e viva san Daniele 
Comboni.

Filippo Bargnesi, padre Giorgio 
e i giovani della “tre giorni invernale”  

I pellegrini della "tre giorni invernale"
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LMC/Laici missionari comboniani

Testimoni di Dio tra noi
Una insegnante di scuola primaria, Giulia Lampo, ha trascorso due mesi 
l’estate scorsa in una comunità di LMC in Kenya. Ci racconta

S ono Giulia, un’insegnante di 
scuola primaria e durante l’e-
state 2023 ho vissuto un’espe-

rienza di due mesi di servizio in Ken-
ya, ospite nella comunità dei Laici 
missionari comboniani, nella regione 
a nordovest del West Pokot, a Kite-
lakapel, inaugurata un paio di anni 
fa e attualmente composta dall’ita-
liana Linda, l’ugandese Pius e la 
polacca Marzena.
La comunità ha accolto con gio-
ia l’opportunità di un servizio nelle 
scuole, perché rappresenta un’im-
portante occasione per conoscere 
la realtà del popolo, condividere con 
gli insegnanti le pratiche educative e 
costruirne di nuove, lasciare un’im-
pronta significativa nell’educazione 
dei giovani che rappresentano il 
futuro del paese e appassionarli al 
sapere come sorgente della pro-
pria libertà. 
Questi stessi desideri mi hanno gui-
data a scegliere di svolgere il mio 
servizio quotidiano nella scuola sta-
tale primaria di Kitelakapel, orga-
nizzando attività di supporto per gli 
alunni/e con bisogni educativi spe-
ciali affinché potessero sperimentare 
sia momenti di inclusione nel gruppo 
classe sia essere accompagnati in-
dividualmente nell’acquisizione delle 
competenze di base. 
A causa delle lunghe distanze, 
molti alunni/e studiano, mangiano, 
dormono a scuola e tornano a casa 

solo nelle settimane di vacanza a fine 
del trimestre. A sorvegliarli sono gli 
insegnanti che però accusano stan-
chezza e protestano perché ricevono 
un salario insufficiente. 
Per me è stato un grande dono ave-
re avuto la possibilità di “mettermi 
accanto” ai professori, ascoltando 
le loro difficoltà quotidiane, e agli 
alunni/e, svolgendo insieme le atti-
vità di vita quotidiana e dedicando 
loro gesti di cura e attenzione. A 
ciascuno/a di loro il mio grazie per 
l’accoglienza e la disponibilità, per 
essere stati per me un “abbraccio 
sempre aperto”. 
In ambito pastorale, Linda conduce i 
gruppi del catechismo per guidare 
i bambini e i giovani alla conoscen-
za della Parola e prepararli a riceve-
re i Sacramenti. Pius e Marzena si 
incontrano con gli studenti della 
scuola secondaria e attraverso at-
tività insieme, condividono la fede. 
La domenica è un giorno speciale: la 
celebrazione della Messa è un’oc-
casione di grande festa per tutti/e 
per ringraziare il Signore. E mentre 
i grandi sono riuniti in chiesa, all’om-
bra di un grande albero, i bambini, 
accompagnati da Linda, cantano, 
danzano e ascoltano le letture sem-
plificate della Parola. Inoltre, Linda 
incontra anche un piccolo gruppo di 
giovani che hanno espresso il loro 
desiderio di diventare, nel futuro, ms-
sionari comboniani. 

Sorprende e commuove la passione 
che li anima e con quale determina-
zione e perseveranza cercano di sco-
prire e rendere concreto, secondo le 
loro possibilità e nella propria realtà 
quotidiana, il sogno di san Daniele 
Comboni: “apostoli della Nigrizia, a 
servizio degli ultimi, dei poveri, dei 
più abbandonati”.
Un pilastro della vita dei LMC è la 
preghiera comunitaria: ogni giorno, 
alla mattina e alla sera, ci si ritrovava 
tutti insieme per condividere la Paro-
la con un canto, una riflessione e una 
preghiera. Personalmente, il senti-
mento di comunione fraterna che 
ho provato nel cercare di leggere le 
esperienze vissute con lo sguardo 
di Dio, mi ha aiutato ad andare oltre 
le difficoltà incontrate. Concludo con 
questa frase del vangelo di Matteo 
che mi fa eco nel cuore: “dove due 
o tre sono riuniti nel mio nome, Io 
sono in mezzo a loro”. Non è certa-
mente semplice “accordarsi”, “avere 
lo stesso cuore”, ma se, come cri-
stiani, come comunità, siamo capaci 
di amarci, ascoltarci e riconoscerci 
gli uni le altre fratelli e sorelle, allo-
ra possiamo essere la testimonianza 
concreta per tutti e tutte di un Dio che 
abita in mezzo a noi.

Giulia tra le ragazze di Kitelakapel

Abbonamento
EURO 54,00

abbonamenti@fondazionenigrizia.it
oppure chiama 045 8092290



6

In pace Christi

FRATEL GIOVANNI BONAFINI
(Grezzana/VR 14.1.1935 – Castel d’Azzano/VR 5.1.2024 )

Vita tutta donata ai fratelli d'Africa
A 88 anni, dopo 61 anni in Africa, si è spento un fratello di cui noi comboniani 
andiamo orgogliosi. Da tutti stimato e amato, di tutti ha voluto essere fratello. 
Giovanni si erta totalmente identificato con la missione in terra d’Uganda 

S crivo a nome dei cristiani della 
diocesi cattolica di Nebbi per 
esprimere le nostre sincere con-

doglianze per la morte di fratel Gian-
ni. Egli prestò servizio a Nebbi sin dai 
primi tempi in cui fu eretta la diocesi. 
Qui costruì molte strutture della mis-
sione: scuole, centri sanitari e anche 
la cattedrale. Ha ricoperto inoltre l’in-
carico di amministratore finanziario 
della diocesi. Recentemente alcuni 
sacerdoti hanno voluto che chiedessi 
ai suoi superiori di assegnarlo nuova-
mente a Nebbi. Lo conosciamo, lo 
amiamo. Siamo strettamente uniti a 
voi. Che Dio lo ricompensi con il ri-
poso eterno». Così scriveva a padre 
Renzo il vescovo di Nebbi, il com-
boniano ugandese mons. Raphael 
Wokorach, nel ricevere la notizia del-
la morte di fratel Giovanni. 
A presiedere l’eucaristia del rito fu-
nebre l’8 gennaio è stato padre John 
Baptist Opargiw, ugandese e superio-
re provinciale del Sudafrica. Nella sua 
omelia padre Renzo Piazza, superiore 
della comunità, ha ricordato il tempo 
della “luce” natalizia in cui fratel Gianni 

ha lasciato questo mondo, unendosi, 
pur con un fil di voce, alla preghiera e 
al canto dell’Ave Maria dei confratelli 
riuniti al suo capezzale: «Ho pensato 
– ha detto padre Renzo – che questa 
preghiera fraterna e spontanea è 
stata un sacramento efficace della 
presenza del Signore Gesù vicino a 
fratel Gianni, realizzato dalla comu-
nità stessa, pur composta da gente 
anziana, malata e fragile». 
Più di un anno fa fratel Gianni aveva 
risposto alle domande di fratel Duilio 
Plazzotta, missionario in Repubblica 
democratica del Congo, raccontando 
di sé stesso e del suo vissuto missio-
nario visto con quell’occhio di benevo-
lenza e ottimismo che lo caratterizzava. 
Vi diceva di non aver conosciuto 
bene papà (si chiamava Giorgio e 
anche Domenico) perché «era im-
pegnato nel lavoro delle strade e 
partiva il lunedì rientrando poi solo al 
sabato. Purtroppo quando avevo do-
dici anni – continuava – ebbe un inci-
dente. Mia sorella e un’altra signorina 
del paese durante l’inverno racco-
glievano cibo per le suore di clau-

sura assieme a legna e altre cose. 
Mentre papà conduceva il carretto 
carico di rifornimenti per le suore, il 
carretto trainato dal cavallo si rove-
sciò. Condotto in ospedale, papà si 
spegneva tre giorni dopo. Aveva 57 
anni: era il giorno di Natale 1957, un 
Natale all’ombra della croce».
Alla domanda di come aveva cono-
sciuto i comboniani e perché si era 
convinto a diventare “fratello”, Gianni 
rispondeva raccontando della mis-
sionarietà del suo paese, Lugo di Val-
pantena (nord di Verona) che conta-
va già dei bravi comboniani. In casa 
poi c’erano la sorella e la zia “zelatri-
ci” cioè ottime “animatrici missiona-
rie comboniane” che diffondevano 
Nigrizia e Il piccolo missionario. 
Anche Gianni era “impregnato” dalla 
loro propaganda. 
«Ebbi l’occasione di leggere la vita 
di fratel Giosuè Dei Cas – continua-
va – che visse come lebbroso tra i 
lebbrosi. Ne fui profondamente col-
pito». L’incontro provvidenziale con 
un fratello comboniano lo infiamma 
per l’Africa. Ed ecco Gianni a 14 anni 
a Thiene (VI) dove i comboniani ave-
vano un seminario di formazione per 
futuri fratelli missionari. Studia e im-
para per tre anni la meccanica-auto 
«con quel grande, santo, amico ed 
esigente istruttore che era fratel 
Giuseppe Biasin, completando poi 

«

Anche in Uganda hanno pregato 
per fratel Gianni

Fratel Gianni tra la sua gente
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con altri due ani per avere la terza 
media e fare un corso di elettricista…
convinto che più si arricchisce il pro-
prio bagaglio di conoscenze più si 
sarà in grado di aiutare gli altri».
A 19 anni parte per il noviziato di 
Gozzano (NO), ma prima ancora del 
termine del 1° anno viene inviato in 
Gran Bretagna a perfezionare la sua 
formazione. Gli viene quindi chiesto 
di completare gli studi frequentando 
per 7 anni una scuola tecnica e con-
seguire quel diploma in meccanica 
che gli permettesse di insegnare nel-
le scuole della missione. Ottenuto il 
diploma, nell’ottobre del 1959, a 24 
anni, partiva per l’Uganda. Il giorno 
dopo il suo arrivo a Ombaci, in dioce-
si di Arua, era già al lavoro. Lo svol-
gerà per ben 38 anni.
«Avevo un bagaglio tecnico limita-
to – raccontava –, ma ho avuto la 
fortuna di vivere accanto a fratelli 
anziani con una lunga esperienza 
d’Africa e grandi capacità. A loro 
devo molto: mi hanno insegnato 
cose importanti e necessarie in tutti 
i campi di attività per noi fratelli. L’A-
frica è un’ottima maestra e conviene 
sempre rimanere… bravi scolari».
A Ombaci ha insegnato per 20 anni 
diverse materie, non dimenticando lo 
sport: anche in quello gli alunni do-
vevano eccellere. Lo sport infatti cre-
ava fraternità tra i ragazzi delle varie 
etnie (acioli, madi, lango, logbara, 
kakwa….). Lo sport preferito era il 
calcio. E con la loro bravura, davano 
alla scuola “nuovo lustro”.

Gianni ricordava che da 70 alunni al 
suo arrivo, con la scuola superiore 
i giovani studenti erano saliti a oltre 
600! «A Ombaci – racconta – erava-
mo cinque fratelli: Luigi Cometti, Me-
nini, Staton, Armando Fochesato e io. 
Andavamo d’amore e d’accordo e 
nessuno faceva niente senza l’avvi-
so degli altri quattro. Procuravamo il 
cibo per gli allievi, e la carne necessa-
ria andando a caccia. Se la cacciagio-
ne era abbondante, davamo una par-
te ai poveri e il “surplus” lo vendevamo 
per ricavare qualcosa per l’acquisto 
delle attrezzature della scuola. La sel-
vaggina era veramente tanta…». 
Gli alunni intanto crescevano e rien-
travano… dall’università con il loro di-
ploma. Era giunto il tempo di lascia-
re a loro il posto come responsabili 
della scuola: «Vi vedevo – racconta-
va – un ulteriore passo verso la realiz-
zazione di quel “salvare l’Africa con 
l’Africa” che era il pallino program-
matico del nostro santo fondatore. Mi 
feci da parte, sempre disponibile a 
collaborare se necessario».
Ricordava poi di essere stato chia-
mato a Moroto per rimpiazzare fratel 
Guido Pintarelli morto a 51 anni in 
un incidente stradale. Vi rimase per 
5 anni lavorando con i bravi operai di 
fratel Guido nella riparazione dei mez-
zi delle missioni della diocesi, lavoro 
tanto prezioso per svolgere le attività 
apostoliche nei centri e nei villaggi. 
Veniva in seguito chiamato dal ve-
scovo a gestire la procura della dio-
cesi di Arua, i denari in primis. Erano 

tempi duri a causa della guerra: viag-
giare era pericolosissimo.
Di quella guerra ricordava i tempi 
difficili: aveva accompagnato tan-
tissime persone a rifugiarsi nella 
vicina Rd Congo. Per alcuni mesi 
aveva portato loro cibo e altre cose 
necessarie. Sempre accanto alla 
gente anche nei momenti più critici.
Gli ultimi 19 anni della sua Africa, 
fratel Giovanni li ha vissuti ad An-
gal, formando giovani muratori per 
concludere i lavori della cattedrale 
rimasti sospesi: «Non sono murato-
re – diceva – ma “l’occhio clinico” ce 
l’ho e questo mi aiuta a fare cose che 
mai avrei sognato di poter fare. Quei 
giovani sono diventati dei bravi, 
stimati e richiesti muratori. Sono 
orgoglioso di loro, della capacità e 
professionalità che hanno acquisito».
A quegli operai aveva dato tutto e 
loro sapevano ricambiare, lavorando 
sodo e onestamente. 
Un' altra provvidenza che fr. Gianni ha 
sottolineato è il fatto di essere vissuto 
a fianco di persone eccezionali come 
il servo di Dio, oggi venerabile e sulla 
via della beatificazione, padre Bernar-
do Sartori che aveva lasciato Otum-
bari a causa della guerra: «In chiesa 
ogni mattina lo avevo davanti a me 
e mi colpiva la sua forte e stupenda 
testimonianza di vita non solo nel-
la preghiera». È stato proprio fratel 
Gianni a soccorrere per primo padre 
Bernardo, deceduto in chiesa il matti-
no di Pasqua mentre era in preghiera 
davanti al tabernacolo.
Fratel Daniele Giusti, segretario ge-
nerale dei comboniani, dice di fra-
tel Gianni: «Era uno straordinario 
esempio di quel tipo di confratelli 
a cui l’Istituto deve molto».
«Ricordo con gioia le giornate tra-
scorse in Uganda nella missione di 
Angal, con fratel Gianni, insieme ai 
padri Luigi Sala, Gennaro Campo-
chiaro e lo zio Mario Zecca. Una 
mente eccellente per le costruzio-
ni di chiese e alloggi per l’ospeda-
le», la testimonianza di Maurizio 
Niccolardi, nipote di padre Mario.
Una vita quella di fratel Gianni dunque 
tutta donata come fratello ai fratelli 
d’Africa. Il Signore ti conceda, Gian-
ni, di vivere in compagnia dei buoni e 
santi confratelli che, come te, hanno 
speso le loro energie a servizio del 
vangelo e dei fratelli d’Uganda.

Fratel Gianni al lavoro con i suoi operai
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Roma/Conferenza “La persona al centro”

Ambasciatori di pace
Il 7 dicembre 2023, su iniziativa del ministro degli esteri Antonio Tajani si è tenuto 
alla Farnesina uno storico incontro dedicato ai missionari e missionarie italiani 
nel mondo, dal titolo La persona al centro. Tanti missionari vi hanno preso parte

I missionari dunque ospiti d’onore in 
Farnesina: “Siete i nostri ambascia-
tori di pace”, ha detto loro Tajani. 

C’è chi ha raccontato il proprio vis-
suto in Africa, come don Carlo Ru-
spantini, direttore di Africa mission, 
associazione missionaria che opera 
in Uganda specialmente nella regio-
ne nordorientale del Karamoja, par-
ticolarmente arida, e dove costruire 
pozzi per avere acqua è quindi la 
priorità: «Abbiamo fatto la scelta pre-
cisa di intervenire sui bisogni essen-
ziali perché il missionario incontra 
e cammina con la comunità loca-
le», dice.
Interviene in collegamento dal Kenya 
anche Andrea Bianchessi della Fon-
dazione Avsi in Africa orientale che 
sostiene i contadini del nord – che 
producono il qat, una droga leggera 
molto diffusa tra le persone, che si 
esporta anche in Somalia, –  a passa-
re ad altre coltivazioni.
Soprattutto all’allevamento per la pro-
duzione di latte: «In totale sosteniamo 
50 cooperative per un totale di 50mila 
contadini impiegati nella filiera lattie-
ro-casearia e del caffè, in collabora-
zione con altre organizzazioni», dice.

Il comboniano e giornalista, pa-
dre Giulio Albanese, interviene 
per sottolineare il ruolo dei media: 
«Dobbiamo dare voce a chi non ha 
voce, andando oltre la logica della 
cosiddetta “carità pelosa”. Le Afriche 
– continente grande tre volte l’Euro-
pa – non invocano beneficenza ma 
dignità e giustizia. In questo l’infor-
mazione gioca un ruolo strategico». 
E lancia un appello ad avere un 
approccio costruttivo nei confronti 
dell’Africa. Se l’informazione è “la 
prima forma di solidarietà”, padre 
Giulio invita le testate cartacee e te-
levisive ad andare oltre “la cronaca 
nera degli sbarchi” per interessar-
si ad altre “crisi” dimenticate, come 
quella sudanese, nigerina o nel Sahel 
e nel Corno d’Africa, che non siano 
solo la guerra israelo-palestinese o 
russo-ucraìna. 
Aprendo la conferenza, il ministro 
degli esteri e della cooperazione in-
ternazionale Antonio Tajani ha detto 
che i missionari e missionarie italia-
ni nel mondo rappresentano “parte 
della nostra politica estera di pace 
nel mondo”, e ha rivolto un pensie-
ro anche ai tanti «sacerdoti e suo-

re uccise nel mondo, solo perché 
cristiani, solo perché portatori di un 
certo tipo di messaggio». Tajani ha 
ricordato inoltre che il governo “met-
te l’Africa al centro”. E ha aggiunto: 
«Ho sottoscritto pochi giorni fa un ac-
cordo con l’Università per stranieri di 
Perugia, affinché gli studenti africani 
che studiano italiano possano lavora-
re in aziende italiane sia qui che nei 
loro paesi».
Il papa, tramite il card. Parolin, ha 
inviato un messaggio. A leggerlo è 
Davide Dionisi, portavoce di Tajani. 
Papa Francesco plaude all’iniziati-
va in quanto mira «a riflettere sull’o-
pera di evangelizzazione che tanti 
italiani/e realizzano nel mondo» af-
fermando che «ancora oggi, in mol-
te zone rurali e remote, la dignità 
umana viene purtroppo calpesta-
ta a causa di egoismi economici 
e politici». Pertanto «è più che mai 
urgente garantire a ciascuno un fu-
turo migliore all’insegna della libertà, 
della giustizia e della pace». Infine, 
papa Francesco «ringrazia tutti i mis-
sionari che hanno scelto di donare 
la propria vita a Cristo, nel peculiare 
servizio ai fratelli più poveri».

I partecipanti alla Conferenza sui missionari
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La missione made in 
Italy. Il caso Verona
Alla conferenza sui missionari italiani nel mondo 
alla Farnesina, il 7 dicembre, è intervenuto anche 
il vescovo di Verona, mons. Domenico Pompili. 
Ecco il suo intervento

Roma

L ’epopea missionaria della Chie-
sa di Zeno ha avuto il suo germo-
gliare e fiorire a partire dai primi 

decenni dell’800.  Nel mezzo secolo 
che ci porta dall’allontanamento dei 
francesi (1814) all’unificazione per 
plebiscito con il Regno d’Italia, la cit-
tà sorta in riva all’Adige visse una 
stagione religiosa intensa e fecon-
da, animata da personalità forti che si 
esprimevano in iniziative durature, e 
da una spiritualità capace di confron-
tarsi con le necessità del momento e 
aperta ai bisogni dell’ad gentes. 
Perché proprio a Verona si fosse con-
centrata tanta spinta missionaria non 
è chiaro. Certo è però che la città 
era rimasta indifferente, estranea alla 
cultura di matrice razionalista di origi-
ne illuminista, seminata in tutta Euro-
pa dal passare delle truppe vincitrici 
di Francia. La prova che il popolo di 

Verona era rimasto piuttosto sordo 
alle sirene della Rivoluzione e non si 
era affatto allontanato da Dio sono 
le sue classi nobiliari e “borghesi” 
che si mostrano invece sensibi-
li ai richiami di una “fede sociale”, 
capace di trainare l’intera popola-
zione. Una fede “operosa”, attenta ai 
più abbandonati, i più necessitosi, i 
più emarginati (tra questi i sordomuti, 
vedi Provolo), i più poveri che aveva-
no sempre la preferenza (con la fede 
in Dio…), una porzione importante 
della popolazione. 
Nell’arco di una trentina d’anni, 
Verona “dove si vive di fede” – 
come ebbe a dire Aloys Schlör, un 
prete viennese che vi soggiornò per 
un anno intero – vede sorgere una 
decina di nuove congregazioni, 
tanto femminili che maschili, tra cui 
brillano le suore canossiane (le Fi-

glie della Carità, fondate nel 1808 
da Maddalena di Canossa, e oggi 
l’istituto numericamente più nume-
roso tra quelli nati in città) e i preti 
stimmatini cui diede vita  nel 1816 
quel Gaspare Bertoni – “che vuol re-
stare sempre in ombra, ma che in re-
altà è come l’anima che rimane na-
scosta, ma assicura la vita di tutto”, 
come di lui ha detto Divo Barsotti –  il 
cui influsso sul clero veronese fu de-
terminante fino alla generazione di 
Daniele Comboni, come lo fu per la 
cura e l’attenzione alla gioventù, con 
la scuola delle Stimmate.
Il Bertoni lavorava per rinnovare la 
figura del prete in chiave sempre 
meno istituzionale e sempre più 
apostolico-missionaria, universale. 
Voleva i suoi preti “missionari apo-
stolici” aperti cioè alla missione ad 
gentes, qui e ovunque. 
Sarà lui a benedire l’apertura alle mis-
sioni in Africa del Mazza (così come 
il suo successore padre Marani con-
fermerà nella sua vocazione alle mis-
sioni africane Daniele Comboni).
In Verona esercitava il suo mini-
stero anche un grande pedagogo, 
Nicola Mazza che in Via san Carlo 
accoglie il piccolo Daniele Combo-
ni per farne, un giorno, l’erede della 
parte carismatica ad gentes del suo 
esser prete. Si era infatti, don Nico-
la, non accontentato di “educare” 
ragazze – per dare loro “un’onesta e 
civile educazione” – e ragazzi pove-
ri – “forniti di queste tre qualità: cioè 
ottimo ingegno, bontà di costumi e 
sodo criterio”, ma intelligenti – ma 
di aprire il suo cuore all’Africa. “Don 
Congo”, come i contemporanei lo 
chiamavano, aveva accolto nel suo 
istituto ragazze e ragazzi africani 
liberati dalla schiavitù, per farne i 
primi apostoli dei loro fratelli e so-
relle in Africa. Suo era il motto “sal-
vare l’Africa con l’Africa”, ripreso dal 
suo allievo Comboni.
Al genio del grande educatore vero-
nese don Nicola, che Comboni chia-
mava affettuosamente “il grande Vec-
chio”, dobbiamo il costruirsi di quella 
personalità forte e determinata che 
farà del Comboni quel missionario 
innamorato degli africani che cono-
sciamo, cui dedicherà fino all’ultimo 
suo respiro.

(continua il prossimo mese)

Il vescovo Domenico Pompili annuncia la venuta di papa Francesco nella città scaligera per 
Arena di Pace il 18 maggio. Al suo fianco, don Luca Passarini, direttore di Verona Fedele, 
settimanale diocesano, e per le comunicazioni sociali
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Brescia

La missione continua!
Due comunità bresciane hanno ricordato i loro 
missionari nel loro anniversario

A d Angolo Terme in Valcamo-
nica, il 28 gennaio scorso, la 
parrocchia ha fatto memoria 

di padre Cuniberto Zeziola, dece-
duto a Roma subito dopo il suo rien-
tro dalla missione di Abor (Ghana). 
Era la domenica 28 gennaio 1984: 
quarant’anni fa. Ricordare e non di-
menticare fa bene a tutti proprio per 
riscoprire delle figure autentiche di 
discepoli missionari del vangelo. 
Potremmo parlare di quei santi della 
porta accanto, come usa dire papa 
Francesco, che non fanno chiasso 
ma che danno la vita per gli altri. 
Dopo aver trascorso alcuni anni in 
Italia come giovane prete, ecco la 
partenza per la missione: 10 anni in 
Sud Sudan, altri 10 in Italia e ancora 
10 anni in Ghana: una vita fatta di 
passione, zelo e dono di sé. 
Domenica 28 gennaio, ad Angolo, 
c’erano dei missionari, frutto del la-
voro di promozione vocazionale di 
padre Cuniberto, giovane e zelante 
“reclutatore missionario” come si 
diceva allora: padre Giovanni Bac-
canelli, una vita tra Eritrea ed Etiopia; 
e padre Francesco Rizza, missiona-
rio in Uganda. E altri ancora in giro 
per il mondo come i padri Eugenio 
Petrogalli in Ghana ed Egidio Ca-
pitanio in Repubblica democratica 
del Congo.
A padre Cuniberto è stata data la 
“fortuna” di essere il primo missiona-
rio a dare inizio alla presenza combo-
niana in Ghana, paese che fa parte 
del gruppo comboniano (in gergo 
“provincia” di Togo-Ghana, – Benin), 
e precisamente nella missione di 
Abor nell’allora diocesi di Ho nel Vol-
ta Region. Era il 1974 e quest’anno, 
quindi, i comboniani ricordano e ce-
lebrano i 50 anni della loro presenza 
in Ghana.
Una delle allora stazioni secondarie 
di Abor, Akatsi, nel 1994 è diventa-
ta sede della nuova diocesi di Keta-
Akatsi. Un lavoro intenso di annuncio 
del vangelo, quello dei comboniani 
in Ghana, caratterizzato dal servizio 
alla gente nella promozione umana. 

Opere che continuano ancora oggi 
come il centro “In my Father house” 
a servizio di bambini/e e ragazzi po-
veri ad Abor. 
Da tantissimi anni, ad Angolo ci sono 
volontari che, con altri dei paesi vi-
cini, offrono la loro collaborazione 
per quest’opera di Abor con il loro 
sostegno e la loro presenza una vol-
ta all’anno. Un gruppo è partito per 
il Ghana a fine febbraio. Il piccolo 
seme gettato in terra con amore da 
padre Cuniberto è cresciuto e sta 
portando frutto.

S abato 10 febbraio, la chiesa 
parrocchiale di Castegnato, un 
grosso borgo ormai alla periferia 

di Brescia, era colma di gente: una 
bella celebrazione con un tono spe-
ciale perché veniva inaugurato, dopo 
la celebrazione eucaristica, il centro 
di ascolto del servizio Caritas nella 
ex casa del curato accanto all’orato-
rio. Il centro di ascolto era dedicato a 
padre Elia Ciapetti, missionario com-
boniano, oriundo del paese, nel quin-
to anniversario della morte. Una figura 
di missionario zelante, quella di padre 
Elia, che per più di cinquant’anni è 
vissuto in Africa tra il Sud Sudan, 
l’Uganda e il Kenya annunciando il 

vangelo a etnie di nomadi e pastori: i 
topossa, i karimojong e i turkana. Una 
vita tra i più poveri nel dono di sé per 
il bene di tutti. 
La gente di Castegnato (e quanti lo 
hanno conosciuto) ricorda con af-
fetto questo missionario zelante che 
non risparmiava parole e lettere pur 
di trovare aiuti per la sua gente. Una 
stupenda preghiera era stata prepa-
rata per l’occasione in ricordo di pa-
dre Elia: tutta la comunità l’ha recitata 
insieme al fratello di padre Elia, Lu-
igi, e le due sorelle ancora viventi: 
Lucia e Marta. 
Nella Parola ascoltata, nella liturgia 
di quella domenica, l’apostolo Paolo 
rivolgendosi alla comunità cristiana 
di Corinto, scriveva: «Fatevi miei 
imitatori come io lo sono di Cristo». 
Farsi imitatori di Cristo come Paolo, 
come padre Elia, è l’invito e l’augurio 
perché ancora si continui a testimo-
niare la buona notizia con il dono di 
sé, la condivisone, la carità e l’acco-
glienza dei più poveri, degli scartati 
del nostro tempo. 
Noi comboniani vorremmo continua-
re con questa bella tradizione mis-
sionaria. A chi ci legge, lanciamo 
questo invito: fatevi promotori di 
una celebrazione, di un incontro, 
di un ricordo dei missionari della 
vostra comunità parrocchiale e in-
sieme avremo modo di continuare a 
essere missionari come loro nel no-
stro tempo.

padre Girolamo Miante
responsabile dei comboniani a Brescia

Al termine della celebrazione nella chiesa parrocchiale di Castegnato in ricordo di padre Elia
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In pace Christi

J oseph era nato a Lafon, diocesi 
di Juba, in quello  che oggi è il 
Sud Sudan (allora parte del Su-

dan), il 1° gennaio 1939, da Peter 
Yala e Anna Acan, genitori di ben 10 
figli, cinque maschi e cinque femmi-
ne. Viene battezzato e cresimato dal 
comboniano di origini veronesi pa-
dre Cesare Gambaretto nel 1951, 
un missionario entusiasta, ottimi-
sta, dinamico e  povero, che lasciò 
un esempio straordinario di spirito 
apostolico e religioso.
Joseph frequenta la scuola primaria 
nel suo villaggio, poi entra nel semi-
nario minore di Okaru (Torit, Equato-
ria orientale). Passa quindi nel semi-
nario maggiore di Tore (Yei, Equatoria 
centrale) dove però rimane solo un 
breve momento perché i seminaristi 
sono costretti a fuggire per la dram-
matica situazione di insicurezza che 
si era creata (i sudsudanesi lottavano 
contro il potere oppressivo di Khar-
toum). Durante la fuga, incontra alcu-
ni comboniani che stanno lasciando 
il Sud Sudan dopo aver ricevuto un 
decreto di espulsione dal governo di 
Khartoum (1964). 
Joseph trascorre prima un anno a Kit 
(presso Juba), per poi raggiungere 
l’Uganda, dove può completare la sua 
formazione al seminario maggiore di 
Lacor. Ed è qui che matura la sua vo-
cazione missionaria comboniana.
A fine 1967 raggiunge Villa Pisa a Fi-
renze per il noviziato. È accolto come 
fratello con alcuni altri sudsudanesi 
dai compagni, tra i quali il direttore 
del giornalino che hai tra le mani, 
padre Elio. Con loro ha vissuto gli 
anni della contestazione studente-
sca del ’68  che aveva fatto capo-
lino anche nelle case religiose…
Il 9 settembre 1969 fa la sua prima 
professione religiosa e viene inviato 
a Verona per lo scolasticato: frequen-
ta con gli altri studenti comboniani lo 
Studio Teologico San Zeno che vede 

PADRE JOSEPH UKELO YALA
(Lafon/Juba 1.1.1939 – Moroyok/Juba 19.12.2023)

Un sudsudanese doc
I comboniani africani costituiscono oggi una buona percentuale 
dei comboniani nel mondo. I loro precursori sono stati sudanesi.
Uno di loro ci ha lasciati a dicembre

centinaia di giovani occupare gli "an-
fiteatri" in via Seminario. 
L’anno dopo i giovani studenti com-
boninai passano da Verona a Roma 
per completare la loro formazione 
teologica. Joseph  segue i corsi al 
Pontificio collegio urbano “de Pro-
paganda Fide”. Il 23 aprile 1972 è 
ordinato sacerdote nella chiesa di 
Sant’Andrea, a Tivoli, dal vescovo 
Guglielmo Giaquinta.
Poco dopo lascia l’Italia per rientrare 
al suo paese, il Sud Sudan, dove vi-
vrà il meglio del suo essere missiona-
rio. Nel gennaio 1983 torna in  Italia, 
assegnato alla comunità di Bari per 
il servizio di animazione missionaria 
della diocesi. Tre anni dopo, padre 
Joseph è a Eldoret (Kenya), per un 
corso di pastorale all’AMECEA Gga-
ba Pastoral Institute. A luglio 1987, 
il vescovo di Torit, il compianto 
mons. Paride Taban, lo vuole come 
Vicario generale della diocesi, ma 
deve risiedere a Juba per motivi di 
sicurezza. A luglio 1991, lo trovia-
mo a Kampala (Uganda), impegnato 
nel ministero presso la parrocchia di 
Mbuya. Il 1° gennaio 1995 è destina-
to al Sudafrica dove lavorerà per una 
decina d’anni.
Padre Joseph non ha mai goduto di 
una salute molto robusta. Così anche 
lui ha profittato delle cure mediche 
a Verona, al Centro ammalati (2007-
8). Tornato in Sud Sudan, è di nuovo 
Vicario generale della diocesi di To-
rit, con base a Juba. Nel 2011 è alla 
Comboni House di Juba, incaricato 
del ministero.
Nel marzo 2016 si ritira a Moroyok 
(Juba), presso la comunità del pre-
postulato. Qui trascorre i suoi ultimi 
anni, fino al suo ritorno alla casa del 
Padre il 19 dicembre 2023.
«Joseph aveva molte qualità umane 
– scrive padre Guido Oliana nella sua 
biografia di padre Joseph – che ha 
messo a servizio della sua vocazio-

ne di sacerdote comboniano. Diceva 
senza timore ciò che pensava e cre-
deva. Un uomo di princìpi. Ha sem-
pre mostrato grande coraggio nel de-
nunciare le ingiustizie commesse dal 
governo arabo di Karthoum contro i 
sudsudanesi, rischiando più volte la 
vita. Era un uomo di grade umani-
tà. Aveva grandi doti di leader e un 
grande senso di responsabilità. Una 
profonda spiritualità, che mostrava 
nel suo spirito di preghiera, pazienza 
e umiltà. Era anche un sacerdote im-
pegnato, che amava con intensità la 
sua consacrazione religiosa e la sua 
identità sacerdotale». 

padre Franco Moretti

Padre Joseph riceve doni da parte di donne 
toposa in occasione del suo 25 ° di sacerdozio
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Verona/Assemblea della missione 

Ecologia ed economia
Dal 22 al 25 gennaio si è tenuta nella casa madre a Verona l’assemblea 
della missione dei comboniani in Italia. Tema: Ecologia integrale ed economia

U na cinquantina i partecipanti 
in rappresentanza dei confra-
telli che lavorano nelle diverse 

comunità in Italia cui si sono aggiunti 
i rappresentanti della famiglia com-
boniana: laici, secolari comboniane, 
suore comboniane. L’assemblea ri-
univa, come tradizione, i missionari 
più impegnati nel campo dell’immi-
grazione, giustizia e pace, comuni-
cazione e animazione missionaria in 
generale.
Il tema trattato quest’anno è stato 
quello dell’ecologia e dell’economia, 
due cose che vanno di pari passo. 
Ad aiutarci nella riflessione è venuto 
da Roma il salesiano indiano don Jo-
shtrom Isaac Kureethadam  del Di-
castero per il servizio dello sviluppo 
umano integrale che ci ha proposto 
un’interessante rilettura dell’encicli-
ca  Laudato si’ e ci ha fatto dono di 
quanto lui stesso sta facendo per 
renderla concreta. Ha sottolineato l’in-
terconnessione tra economia ed eco-
logia, richiamando quanto papa Fran-
cesco scrive in Laudato si’ e Laudate 

Deum. È un tema di estrema gravità: 
«Non c’è molto tempo per cercare di 
cambiare rotta e impedire che il pia-
neta si sgretoli a causa delle scelte 
irresponsabili dell’economia do-
minante. Gruppi come il nostro – ha 
affermato don Joshtrom – sono molto 
importanti per formare quella “massa 
critica” che dal basso promuove pro-
cessi di vero cambiamento».
Dopo la relazione, si è dato ampio 
spazio alla discussione degli “ambiti” 
dei quali ci occupiamo nelle diver-
se comunità: dall’immigrazione alla 
pace e disarmo, dalla comunicazio-
ne alla riflessione teologica, dalla 
presenza nelle parrocchie all’accom-
pagnamento dei gruppi in parroc-
chie, diocesi e scuole. Ora si tratta di 
implementare le scelte. 
Tutti i comboniani in Italia si sento-
no coinvolti nella preparazione di 
quell’evento importante che sarà 
Arena di Pace 2024, che vedrà la 
presenza di papa Francesco saba-
to 18 maggio nella città scaligera, in 
particolare nel suo anfiteatro. Fratel 

Antonio Soffientini, referente dell’av-
venimento per i comboniani, e ne ha 
illustrato il cammino di preparazione 
che coinvolge singoli, gruppi, sinda-
cati, organismi civili e religiosi. 
Molto apprezzata la presenza in as-
semblea di padre Fabio Baldan, pro-
vinciale/responsabile dei comboniani 
in Italia. Nel suo intervento ha sottoli-
neato l’importanza di fare riferimento 
al Piano sessennale,  programmatico 
per i prossimi anni. Ha incoraggiato 
a perseverare sul “cammino sino-
dale” con tutta la Chiesa e invita-
to a fare di quest’anno un anno di 
preghiera in preparazione al gran-
de giubileo del 2025, come racco-
mandato da papa Francesco. 
Padre Arlindo Pinto, incaricato 
dell’Ufficio comunicazioni della dire-
zione generale e referente per i laici 
del Consiglio generale, ha portato 
l’incoraggiamento del Consiglio ge-
nerale per il lavoro che noi combo-
niani svolgiamo in Italia. Nel suo inter-
vento ha sottolineato l’importanza 
della comunicazione e quindi del 
linguaggio non sempre corrispon-
dente al sentire di oggi. Tante cose 
sono cambiate nella società e nella 
Chiesa: bisogna far sì che la nostra 
presenza sia profetica e significativa.   
Nel suo intervento all’assemblea, 
padre Paolo Latorre, economo pro-
vinciale, ha sottolineato il legame tra 
missione ed economia. Molta impor-
tanza assume lo stile di vita di ogni 
comboniano, che a suo parere, è uno 
stile di vita medio-borghese. Dobbia-
mo partire dai nostri rapporti con “i 
vicini di casa”, abitando il territorio, 
senza rinchiuderci nelle nostre “isole 
felici”. Solo così possiamo essere 
presenza critica nei confronti di 
un’economia che prediligi i ricchi e 
crea una massa di impoveriti, con-
sapevoli che le risorse di madre Terra 
(lei può fare a meno di noi, ma non 
noi di lei!) sono limitate e che siamo 
chiamati ad occupare quel posto che 
è degli ultimi.

I partecipanti all’assemblea

Il gruppo dei partecipanti all'assemblea
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Assemblea della missione

Avere a cuore la casa comune
Ecco parte dell’intervento di don Joshtrom Isaac Kureethadam 
all’assemblea fatta su un power point 

R iscoprire l’economia come 
prendersi cura della casa co-
mune

- Secondo papa Francesco abbia-
mo bisogno di un rinnovato modo 
di gestire la nostra casa planetaria, 
una nuova economia … che cerca di 
“prendersi cura della casa comune” 
(oikos + nomos)
- “La terra, nostra casa, sembra tra-
sformarsi sempre più in un immen-
so deposito di immondizia” (Laudato 
si’, 21).

- Papa Francesco indica la vera e più 
profonda fonte del problema dei rifiu-
ti: “la cultura dello scarto”, nella qua-
le “le cose che si trasformano veloce-
mente in spazzatura” (22) riducono 
rapidamente le fonti di produzione.
- Secondo papa Francesco abbiamo 
bisogno di una diversa cultura politica. 
- Dobbiamo re-inventare la politica 
come ricerca del “bene comune” … 
una politica diversa, non asservita 
agli interessi economici e alle lobby 
di potere, ma che sia al servizio del 
bene comune. 

Educazione e spiritualità ecologica

- «Molte cose devono riorientare la 
propria rotta, ma prima di tutto è l’u-
manità che ha bisogno di cambia-
re… Emerge così una grande sfida 
culturale, spirituale e educativa che 
implicherà lunghi processi di rigene-
razione» (Laudato si’, 202).
- «L’educazione alla responsabilità 
ambientale può incoraggiare vari 
comportamenti che hanno un’in-
cidenza diretta e importante nella 
cura per l’ambiente, come evita-
re l’uso di materiale plastico o di 
carta, ridurre il consumo di acqua, 
differenziare i rifiuti, cucinare solo 
quanto ragionevolmente si potrà 
mangiare, trattare con cura gli altri 
esseri viventi, utilizzare il trasporto 
pubblico o condividere un medesi-
mo veicolo tra varie persone, pian-
tare alberi, spegnere le luci inutili, e 
così via» (Ls, 211).

- «Tutte le comunità cristiane hanno 
un ruolo importante da compiere in 
questa educazione. Spero altresì 
che nei nostri seminari e nelle case 
religiose di formazione si educhi 
ad una austerità responsabile, alla 
contemplazione riconoscente del 
mondo, alla cura per la fragilità dei 
poveri e dell’ambiente » (Ls, 214).
- «Desidero proporre ai cristiani al-
cune linee di spiritualità ecologica 
che nascono dalle convinzioni della 
nostra fede, perché ciò che il Van-
gelo ci insegna ha conseguenze 
sul nostro modo di pensare, di sen-
tire e di vivere. Non si tratta tanto di 
parlare di idee, quanto soprattutto 
delle motivazioni che derivano dalla 
spiritualità al fine di alimentare una 
passione per la cura del mondo. In-
fatti non sarà possibile impegnarsi in 
cose grandi soltanto con delle dottri-
ne, senza una mistica che ci animi, 

senza “qualche movente interiore 
che dà impulso, motiva, incoraggia 
e dà senso all’azione personale e 
comunitaria”» (Ls, 216).

Al termine del suo intervento, don 
Josh ha suggerito 3 strumenti che 
considera particolarmente utili per 
approfondire quanto trasmesso: 
- un video (che si trova su youtube 
con il titolo: The letter: a message 
for our earth). Il link è: www.youtube.
com/watch?v=Rps9bs85BII
- una cartella con le informazioni su 
un corso online di Ecologia Integrale
- e la piattaforma di iniziative Laudato 
si’ (https://piattaformadiiniziativelau-
datosi.org), che propone un diploma 
in Ecologia integrale: un cammino di 
7 anni, al quale ci si può iscrivere, 
per approfondire 7 realtà importanti 
sul tema dell’ambiente.

Don Joshtrom interviene all'assemblea
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Comboniane a Kalongo / 10

La grande prova
La guerriglia che dal 1986 infetta anche la zona di Kalongo, costringerà 
le autorità militari a dare l’ordine di evacuazione. Bisogna lasciare l’ospedale

L ’Uganda vive anni di grandi 
conflitti politici e militari e anche 
Kalongo ne rimane pesantemen-

te coinvolto, proprio perché situato 
in zona acioli, dove un gruppo di 
guerriglieri (gli Nra) infesta la zona. 
Incursioni, sparatorie, razzie sono 
frequenti e spesso portano la popola-
zione a cercare rifugio alla missione 
e in ospedale.
Nel 1986, la cronaca di casa ripor-
ta: «La sera del 4 ottobre, alcune 
sorelle erano in cappella quando si 
sentirono degli spari. La gente sta-
va già scappando, riversandosi in 
missione o sui monti: in silenzio, 
nel buio, con i loro fagotti in testa 
e i bimbi in spalla. Non si sapeva 
se stessero arrivando i karimojong o 
gli Nra. Chiunque fosse, avanzavano 
con fucili, bombe e razzi illuminati. 
Il panico era in tutti. Alcuni reparti si 
erano completamente svuotati... gli 
ammalati correvano senza sapere 
dove. Con padre Ambrosoli andiamo 
al dispensario per aprire la porta alla 
gente, tenerla calma e invocare l’aiu-
to del Signore che ci protegga tutti... 
Nulla successe, la notte passò calma 
e, al mattino dopo, tutti ritornarono 
alle loro capanne».
Giorno dopo giorno, la situazione 
si va aggravando sempre più, fin-
ché il governo decide di far eva-
cuare l’ospedale e la popolazione 
di Kalongo per poter sconfiggere 
definitivamente il gruppo di ribelli: 
sono i dolorosi fatti dei primi mesi del 
1987 narrati ampiamente più avanti.
Il 7 febbraio1987, alle 18.00 (ora mol-
to insolita in Africa perché è già buio) 
tutti gli europei vengono convocati 
d’urgenza dal comandante. Era arri-
vato l’ordine che per motivi di sicu-
rezza tutti, proprio tutti (infermiere, 
studenti, sorelle africane di Maria 
Immacolata, malati…) dovevano la-
sciare la missione.
I preparativi iniziano: la cronaca della 
comunità descrive in dettaglio la pre-
parazione, la partenza e tutto ciò che 
vi era connesso: c’è un foglio datti-
loscritto senza firma, ma senz’altro 

scritto da chi ha vissuto personal-
mente gli eventi.
Ecco il racconto, dal 30 gennaio 
1987 in poi:
«Il 30 gennaio le autorità militari han-
no tenuto un discorso a tutto il perso-
nale dell’ospedale e della missione, 
accusandoci pesantemente su alcuni 
punti: cooperazione coi guerriglieri, 
tendenza nostra imperialista e fasci-
sta. La conclusione di questo incon-
tro era che nessuno di noi da quel 
momento poteva uscire senza un 
permesso scritto dalla linea di di-
fesa, posta a pochissimi metri dalle 
costruzioni della missione e dell’o-
spedale: eravamo praticamente agli 
arresti domiciliari. Il 7 febbraio tutti noi 
europei venivamo invitati a presentar-

ci entro sette minuti a un incontro con 
il comandante di brigata. In poche 
parole ci ha detto che dovevamo 
lasciare Kalongo e trasferirci a Lira 
portando via tutto il possibile. Per 
qualche momento nessuno di noi è ri-
uscito a trovare parole. Ancora incre-
duli ci siamo ritrovati qualche minuto 
dopo per la Messa vespertina  del 
sabato. Alla preghiera dei fedeli c’è 
stato un unico grido: “Signore, au-
menta in noi la fede, donaci la forza 
per compiere la tua volontà, proteg-
gi il nostro popolo, donaci la pace!” 
La notte stessa abbiamo cominciato 
a preparare i nostri bagagli».

Sr. Donata Pacini
(continua)

Padre Giuseppe, oggi beato, al lavoro in ospedale

9 3 2 1 6 8 4 0 2 3 6

a FONDAZIONE NIGRIZIA ONLUS
mettendo il nostro codice fiscale sulla tua dichiarazione dei redditi
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"A passo di famiglia"

Vuoi pace? Cambia il cuore 
Martedì 30 gennaio la parrocchia Divino Amore e il gruppo “a passo di Famiglia” 
hanno organizzato, in collaborazione con il Centro missionario e la Pastorale 
familiare diocesana, un incontro pubblico dal titolo “giustizie e pace” 
rivolto particolarmente a famiglie e giovani per riflettere insieme 
sul grande e attuale tema della pace

O spite della serata il combonia-
no padre Giorgio Padovan, 
responsabile dei comboniani 

a Fano, che ha proposto ai numerosi 
presenti un cammino di 4 passi alla 
scoperta della pace. 

Il primo passo è stato un breve con-
fronto su cosa ciascuno pensava 
sulla pace, una sorta di definizione 
condivisa del “dono” indissolubilmen-
te legato alla giustizia che è la pace. 
«Giustizia è che tutti abbiamo un pez-
zo di pane – ha detto padre Giorgio 
citando le parole del compianto don 
Tonino Bello –. Pace è qualcosa di 
più, è mangiare insieme quel pezzo 
di pane, è la comunità, l’eucaristia». 
Per costruire la pace dobbiamo im-
parare la fraternità e l’amore. Oggi è 
così difficile ottenere giustizia e an-
cora più difficile vivere la pace. 

Secondo passo è stato l’ascolto 
della Parola, in particolare il brano 
delle Beatitudini in Matteo (5, 1-12). 
“Beati gli operatori di pace perché 
saranno chiamati figli di Dio...”: tut-
te le beatitudini ci parlano di pace, 

9 beatitudini racchiuse in un’unica. 
Essere beati significa essere amati 
dal Signore : Dio è con noi, sta dalla 
nostra parte. La beatitudine ci svela il 
cuore di Dio. Ma noi rientriamo in una 
di queste nove? Ci ritroviamo in esse? 
Un’altra possibilità ci è data di essere 
beati, amati dal Padre: riconoscere 
la sua presenza nei fratelli e sorelle 
più poveri, più piccoli. 

«Assistiamo alla “terza guerra 
mondiale a pezzi” – ha prosegui-
to padre Giorgio riprendendo un’e-
spressione cara a papa Francesco, 
e abbordando il terzo passo della 
serata –. Sono ben 32 le guerre di-
menticate e oltre 50 i conflitti in corso 
nel mondo: Africa, Asia, Medioriente 
e ora anche Europa. Una violenza 
diffusa sta guadagnando il nostro 
pianeta intero». 

Ma perché le guerre e tante inuti-
li stragi? A chi conviene la guerra? 
Chi ci guadagna? Queste le doman-
de del quarto e ultimo passo. Le 
risposte? Vanno dalla cupidigia del-
lo sfruttamento delle risorse minera-

rie da parte dei paesi del nord del 
mondo alla vendita delle armi, dalle 
ingiustizie, legate alla volontà di 
mantenere uno sviluppo insoste-
nibile dove pochi godono di quasi 
tutto, lasciando interi continenti 
impoveriti, alla disuguaglianza. 
Nel nostro cuore si possono cela-
re cupidigia, dominio, egoismo…
Ecco quindi imporsi la conversione 
del cuore su cui dobbiamo lavorare 
singolarmente (e nelle nostre comu-
nità) per tornare al messaggio del 
vangelo di Gesù: accogliere, condi-
videre…solo così possiamo percor-
rere cammini di pace.

Cosa possiamo fare noi di fronte 
alle guerre, alle atrocità e sofferen-
ze immani che comportano? Padre 
Giorgio ha sottolineato l’importan-
za di una corretta informazione su 
ciò che accade non fidandosi solo 
di quanto i TG ci propongono: siamo 
chiamati ad approfondire la nostra 
conoscenza anche tramite altri cana-
li informativi, consapevoli inoltre che 
certi stili di vita favoriscono ingiu-
stizie e conflitti. Per avere pace è 
d’obbligo cambiare stile di vita, senza 
sprecare, scegliendo di consuma-
re, ad esempio, prodotti non frutto 
di sfruttamento dei poveri, operando 
scelte economico-finanziarie etiche 
(la banca dei nostri depositi non in-
veste forse in armi?). Soprattutto va 
cambiato il nostro cuore guardando 
all’altro, chiunque esso sia, come a un 
fratello, una sorella, mai un nemico! 
Le benedizione del parroco, don 
Stefano Maltempi, ha messo fine 
all’incontro, esortando i presenti a vi-
vere ogni momento, compreso il car-
nevale, con consapevolezza e fede 
profonda, sempre in ascolto della 
Parola del Signore.

Marco Gasparini



Asino incontra Tigre e gli dice:
- Hai visto com’è blu l’erba?

Tigre risponde:
- No, perché in realtà l’erba è verde.

La discussione tra i due s’inasprisce e decidono di sottoporla all’arbitrato di Leone, il “re sag-
gio” della giungla.
Ben prima di raggiungere la radura dove Leone riposa, Asino prende a ragliare:
- Altezza, l’erba è blu, non è vero?

Leone risponde:
- Certo che sì, l’erba è blu.

Asino insiste, pretendendo di più:
- Tigre non è d’accordo, mi contraddice, infastidendomi. 
Che sia punita, per favore!

Leone risponde:
- Tigre sarà punita con cinque anni di silenzio.

Asino fa salti di gioia e continua il suo cammino, ragliando felicemente, mentre ripete:
- L’erba è blu... l’erba è blu... l’erba è blu... l’erba è blu... l’erba è blu...

Tigre accetta la punizione, chiedendo però a Leone una spiegazione:
- Altezza, perché mi ha punito? Dopo tutto, l’erba è verde, non è vero?

Leone risponde:
- Certo che sì, l’erba è verde.

Tigre sorpresa, chiede:
- Ma allora perché sua Altezza mi punisce?

Leone spiega:
- La punizione non ha nulla a che vedere con il fatto che l’erba sia blu o verde. La tua 
punizione viene dal fatto che è inaccettabile che una creatura coraggiosa e intelligente 
come te abbia perso tempo a discutere con un pazzo fanatico che non si preoccupa della 
verità o della realtà, ma solo d’imporre le sue credenze e le sue illusioni.

Quando l’ignoranza grida,
l’intelligenza taccia
La favola di Asino, Tigre e Leone (e dell’erba blu) che si legge in rete 
è di attualità in questi tempi del “pensiero unico” e del “woke” 
o pensiero sveglio, che di sveglio ha solo il nome

La morale della favola? Non perdere tempo con argomenti che per alcuni non hanno alcun senso... C’è 
chi, indipendentemente dalle prove presentate, non è in grado di capire. E chi, accecato dal proprio ego, 
dall’odio e dal risentimento, vorrà sempre e solo una cosa: avere ragione benché abbia un evidente torto. 
Così, quando l’ignoranza grida, l’intelligenza taccia.
A proposito, tu che leggi, ti senti Asino, Tigre o Leone? 

NB -  Chi ha fatto la ricerca sulla favola, confessa di non aver trovato una fonte affidabile quanto all’autore. 
Non compare nemmeno in alcuno dei 12 libri di favole del famoso Jean de la Fontaine. Forse viene diretta-
mente dalla saggezza popolare che ha una coscienza “sveglia”. (a cura di padre Gian Paolo Pezzi)
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